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Gli inglesi annunciano il massacro di Derry PARLANO CHIARO I 
. PADRONI DELLA CHIMICA 

Martin McGuinness: (( Resisteremo fino all'ultima pallot­
tola » 

DERRY. 29 luglio 
Il ponte aereo 'londra-Belfast per far 

giungere nell'Irlanda del Nord i rinfor­
zi (l'equivalente di una divisione) 
decisi dal governo per il massacro 
definitivo della resistenza nazionale, . 
prosegue a ritmo frenetico. Entro sta­
sera i nuovi effettivi e mezzi dei re­
parti d 'assalto e corazzati dovrebbe­
ro essere giunti a destinazione: l'in­
vasione violenta annunciata dal gover­
natore inglese Whitelaw può comin­
ciare. 

E incomincerà con l'attacco alla li­
bera Comune di Derry. La maggioran­
za delle truppe mercenarie di sua 
maestà vengono fatte affluire i ntor­
no a questa che è la massima rocca­
forte dell'IRA e della resistenza di 
massa. 

Nei giorni scorsi i mercenari inglesi 
sono ripetutamente entrati di sor­
presa nella Libera Comune arrestan­
do chi capitava sotto mano e tirando 
giù le barricate più avanzate, a tito­
lo di prova generale per l'attacco a 
fondo. 

Le barricate più interne, fatte di 
acciaio e cemento , hanno resistito 
e quelle rimosse sono state imme­
diatamentericostruite. I compagni, 
inoltre, tra venerdì e sabato mattina, 
hanno ingaggiato con i mercenari ol­
tre quindici scontri a fuoco (trenta­
sei a Belfast, dove l'invasione dei 
ghetti cattolici degli ultimi giorni non 
ha minimamente fiaccato la com­
battività dell'IHA e la resistenza del­
la popolazione). 

A quello che potrà essere u·no dei 
più feroci crimini contro i proletari 
mai commessi dai padroni in Irlanda , 
i circoli dirigenti inglesi si stanno pre­
parando moblitando insieme a quel­
li militari anche i propri mezzi pro­
pagandistici e politiçi. Tutta la stam­
pa britannica, ripresa fedelmente dal­
Ia stampa padronale internazionale, 
invoca a gran voce la legge marziale 
per stroncare il «terrorismo »; I ~' 
borghesia cattolica nord-irlandese -
partito socialdemocratico e chiesa, i 
quali si quàlificano unici portavoce 
autentici delle aspi razioni della po­
polazione cattolica - denuncia la 
lotta armata negl i stessi termini dei 
fascisti protestanti.; il primo ministro 
e il capo dell'opposizione di destra 
dell'Irlanda del Sud, Lynch e Fitzge­
rald, hanno pronunciato i più veleno­
si discorsi mai sentiti nell'Eire con­
tro l'I RA, con il duplice scopo di 
spianare agli inglesi la strada del 
massacro e di prevenire qualsiasi 
sollevazione al Sud in appoggio alla 
popolazione di Derry. 

La fase della pacificazione. Per 
essere risuscitata probabilmente in un 
prossimo futuro, quando lo stermi­
nio della resistenza e la punizione 
delle masse proletarie in lotta avrà 
ridotto a più miti pretese la dirigen­
za nazional-borghese dell'IRA , nOn an­
cora sufficientemente inserita nel gio­
co interpàdronaie, e avrà fisicamente 
stroncato la crescita di settori pro­
letari politicamente coscienti e mili­
tarmente autonomi. 

Il progettato assalto alla libera Der­
ry, che per tre anni è stata la più 
robusta e orgogliosa sfida di un pro­
letariato nazionale oppresso costitui­
sce un momento cruciale ben oltre 
i confini dell'Irlanda. Un momento 
della verità che dimostrerà se l'auto­
nomia proletaria, che a Derry ha rag­
giunto la più alta espressione, avrà 
saputo acquistare in tre anni di lot­
ta violenta la piena consapevolezza 
dei termini dello scontro, della pro­
pria forza e dei propri obiettivi. Ecco 
perché i prossimi avvenimenti di Der­
ry, la portata della resistenza popo­
lare, il rifiuto di ogni mediazio­
ne disfattista avranno un signifi­
cato decisivo. Sempre che, an­
che, tutta questa minacciosa prepa­
razione imperialista allo scontro to­
tale non si esaurisca in uno strumen-

to di pressione politica che riequili­
bri la forza delle pretese delle parti 
impegnate nella soluzione « contrat­
tuale », dopo il punto segnat') a favo­
re dell'IRA dalla spettacolare offen­
siva dei giorni scorsi nei centri di 
Derry e di Belfast. 

Stasera abbiamo parlato col giova­
nissimo capo dell'IRA di Derry. Mar­
tin McGuinness, sugli ultimi svilup­
pi della situazione. Martin. uno dei 
più intransigenti ' esponenti della li­
nea della « lotta fino alla vittoria », 

ci ha detto: 
« Ci attendiamo l'attacco inglese 

per la notte tra domenica e lunedì, 
o per una delle notti immediatamen­
te successive. Gli inglesi impieghe­
ranno circa diecimila uomini, carri 
armati e blindati, armi pesanti, eli­
cotteri, e cercheranno di affogare l'in­
tera Derry nel gas asfissiante e nau­
seante. Hanno già iniziato una spe­
cie di pre-attacco, tentando di tirare 
giù alcune delle prime barricate e in­
tensificando la serie dei loro assas­
sinii a freddo di passanti inermi: set­
te negli ultimi due giorni, tra cui un 
vecchio di 70 anni. Sparano a tradi­
mento dalle mura della città e dalle 
loro postazioni. Sventagliano raffiche 
contro gli occupanti di automobili che 
si presentano ai posti di blocco con 
cui hanno circondato Bogside e Creg­
gan. Nessuno può più uscire o entra­
re nella Libera Comune_ Ma siamo 
pronti a tutto_ Sappiamo che dalla no­
stra resistenza dipende la liberazione 
di tutto il paese e molto di più anco­
ra. Resisteremo fino all'ultima pal­
lottola e la popolazione vuole che noi 
facciamo così. Non rinuncia alla sua 
libertà: si ricorda bene cosa abbia 
significato per Derry quando ci sta­
vano i soldati e i poliziotti. Forse 
gli inglesi potranno alla fine- « occu­
pare» la città. Ma noi ci resteremo 
dentro. Tutti quelli che resteranno 
vivi. E gli inglesi dovranno aver pau­
ra di ogni porta, di ogni finestra, di 
ogni siepe, di ogni angolo buio. Non 
ci sconfiggeranno mai n. 

Michael Farrell, leader della Peo­
ple's Democracy, ci ha detto dal can­
to suo: « Questo progettato massacro 
è il se~no che nella strategia imperia­
lista hanno prevalso i settori più rea­
zionari e miopi. Per la classe lavora­
trice irlandese i suoi morti saranno 
il passaggio obbligato per la libera-

Mazza, prefetto 
di Milano, 
il nuovo capo 
della polizia? 
ROMA, 29 luglio 

Libero Mazza, attuale prefetto di 
Milano, uno dei precursori della fa­
scistizzazione dello stato, autore del 
famoso rapporto sui « 20.000 estremi­
sti rossi a Milano », sarà forse nomi­
nato in una delle prossime riunioni 
del consiglio dei ministri del gover­
no Andreotti nuovo capo della poli­
zia, in sostituzione di Vicari. 

Mazza, portavoce «ufficiale» del­
l'Assolombarda, l'associazione degli 
industriali lombardi, in collaborazione 
con il questore Guida prima e poi 
con il suo successore Allitto Bonanno 
è stato il mandante del piano coordi­
nato di attacco alle organizzazioni ri­
voluzionarie, alle manifestazioni ope­
raie e studentesche degli ultimi anni, 
a Mìlano. 

Mazza sarà affiancato da un altro 
efficiente esponente del fascismo di 
stato, l'attuale questore di Roma, Par­
lato. 

zione. I padroni sono dechi, stupidi, 
quanto bestiali. L'attacco a Derry fa­
rà di ogni cittadino della Comune un 
guerrigliero ,darà all'IRA e alla resi­
stenza in genere lo stesso vastissimo 
consenso popolare che fu suscitato 
dal tentato genocidio dell'estate e 

dell'inverno scorsi, quando l'IRA da 
una armata guerrigliera divenne 
l'esercito del popolo_ Inoltre, davanti 
al lurido tradimento dei capi politici 
della repubblica, la follia repressi va 
britannica provoch~rà il risveglio del 
popolo anche al Sud ». 

Questa scritta: « State entrando nella libera Derry", accoglierà 
i mercenari inglesi scagliati contro la cittadella della resisten­
za proletaria. 

In una serie di interviste, Bracco 
(presidente dell'Associazione Indu­
striali Chimici) Mazzanti (MontedisonJ 
e Rovelli (SIR) hanno ribadito il signi­
ficato del «piano chimico ", e hanno 
offerto al tempo stesso alcune indica­
zioni sulle divergenze che esistono 
nel fro[lte padronale. 

Bracco - rappresentante diretto 
della linea più duramente e oltranzi­
sticamente antioperaia, ma anche por­
tavoce complessivo degli interessi del ' 
settore - ha insistito sulla necessità 
di «tenere conto degli interessi del­
l'economia nazionale n. Com'è noto, 
il piano chimico ha come sfondo la 
volontà di salvaguardare le centrali 
capitaliste italiane dai più forti grup­
pi europei, rendendo autosufficiente e 
« protetto» il ciclo produttivo del set­
tore. All'interno di questo enorme 
progetto, che investe tutta la strut­
tura capitalistica italiana, assegnando 
alla chimica la funzione di settore 
guida, l'elemento decisivo è la vera 
e propria distruzione della capacità di 
organizzazione della classe operaia_ E' 
questò il senso dello sforzo di «so­
stituire a un'integrazione di tipo ver­
ticale nell'ambito aziendale una com­
plementarità di attività produttive, me­
diante un maggior interscambio di 
.prodotti, tra aziende diverse ". L'inte­
grazione « orizzontale ", cioè, è ·desti­
nata a mettere la produzione chimica 
al riparo dal danno prodotto dalle lot­
te operaie. Le concentrazioni operaie 
come il Petrolchimico di Porto Mar­
ghera - l'equivalente nel settore chi­
mico di Mirafiori per la metalmecca· 
nica - saranno le più direttamente 
colpite. 

La dislocazione al sud dei nuovi im­
pianti, la riduzione degli occupati -
gli investimenti nella chimica di base 
non solo non produrranno nuovi posti 
di lavoro, ma ne comporteranno una 

. riduzione, già pesantemente in corso · 

la permanenza e anzi l'accentra­
zione d'1l1a divisione fra chimici e la­
voratori degli appalti, sono altrettan­
ti strumenti sui quali i/ grande pa­
dronato chimico intende far leva per 
sconvolgere la composizione operaia, 
togliere ogni velleità autonoma ai sin­
dacati, e renderli cogestori dell'am­
mi ni strazione della forza lavoro (con 
la degenerazione mafiosa di cui al 
sud, per esempio a Gela, ci sono già 
esempi spaventosi) ricondurre su un 
terreno corporativo la pressione ope­
raia. Su questo, probabilmente. c'è 
una prima contraddizione fra il mo­
narca del settore, Cefis, e i suoi con­
fratelli minori, tiDO Bracco. Si dice 
che Cefis sia disposto anche a chiu­
dere rapidamente, e concedendo « ab­
bastanza" in termini salariali e nor­
mativi, a condizione che gli venga la­
sciata mano libera sulla sua « rìstwt­
turazione" (che ha già ricevuto non so­
Ia il beneplacito, ma l'appoggio so­
stanzioso del governo). Bracco, al con­
trario, insiste pesantemente sulla ne­
cessità che "gli oneri per il perso­
nale gravanti sulle aziende (cioè i sa­
lari) che ormai si sono pericolosamen­
te aVvicinati al limite di rottura, non 
subiscano ulteriori aumenti ». Una li­
nea, cioè, di blocco dei salari puro e 
semplice. (Quanto all'ENI, i suoi di­
rigenti sono molto più decisi a non 
cedere su una questione in apparenza 
secondaria, quella del/'unificazione 
dei contratti delle lavorazioni chimi­
che, che limiterebbe la . loro tradizio­
nate manovra di divisione aziendali· 
stica), 

I padroni chimici, comunque, sono 
concordi nell'ammettere che il loro 
« piano» non produrrà alcun miglio­
ramento rispetto all'occupazione. L'ha 
detto Bracco, l'ha detto Mazzanti, l'ha 
detto Rovelfi: ff In effetti ·in relazione 
agli investimenti richiesti, anche con-

(Continua a pago 4) 

GLI SCIOGLILINGUA DEL .PROCURATORE COLLI 
Lotta Continua è violenta, quindi è fascista: in galera! 
Lotta Continua è comunista, quindi è violenta: in galera! 

Esattamente un anno fa, subito do­
po il nostro convegno di Bologna, il 
Ministero degli Interni provvide a far 
recapitare alle questure delle 5 prin­
cipali città d'Italia un rapporto detta­
gliato sull'attività e l'organizzazione 
di Lotta Continua . La questura di To­
rino inoltrò il fasci'colo. a distanza di 
meno di un mese, alle « autorità giù­
diziarie» competenti, affiancandolo 
però con una dotta relazione di circa 
80 pagine, infarcita di citazioni di 
Bianchi Ò'Espinosa e di altri notori 
antifascisti, anche essa probabi I men­
te frutto di qualche «ufficio studi " del 
Ministro degli Interni, dato che alla 
questura di Torino non esistono teste 
di tale levatura mentale. 

In parole povere . i due rapporti ab­
binati chiedevano la incriminazione di 
circa 80 esponenti di Lotta Continua 
per « ricostituzione del disciolto par­
tito fascista" in base alla le9-ge Scel­
ba del 1952, mai applicata prima di al­
lora contro nessun fascista , e solo 
recentemente riesumata dal defunto 
Bianchi D'Espinosa . La tesi di questa 
richiesta era «ineccepibile,,: chi 
predica la violenza è fascista; Lotta 
Continua predica la violenza ; dunque 
Lotta Continua ha ricostruito il di­
sciolto partito fascista . Con tanti sa­
luti per ogni ulteriore precisazione di 
carattere storico o sociale o politico o 
morale. 

Dalla Procura della Repubblica il 
fascicolo passò al giudice istruttore, 
il quale pensò bene di archiviarlo, 
non sembrandogli che la tesi secondo 
cui Lotta Continua è una organizzazio­
ne fascista fosse molto brillante . 

Senonché , dopo una riunione dei 
procuratori generali più reazionari di 
Italia, tenuta nell'hall di un grande al-

bergo romano, il dotto Colli, ritornato 
a Torino , richiamò indietro precipito­
samente il fascicolo , si mise a stu­
diario per benino, e poi ingiunse di 
mandare avanti il procedimento. Fu 
così che alcune voci cominciarono ad 
arrivare persino alla stampa: se ne 
occupò prima l'Espresso, e la notizia, 
un po' in sordina, fu poi ripresa da 
molti giornali italiani. Da allora del 
fascicolo non si è saputo più niente. 
Le cose importanti da notare sono 
due: primo, il Procuratore Generale di 
Torino aveva deciso: Lotta Continua è 
un'organizzazione fascista. Lui , che è 
un notorio antifascista, dato che nel 
'43, come tutti sanno , ha abbandona­
to la toga (che evidentemente aveva 
portato senza troppi scrupoli fino ad 
allora) si sente in dovere di applicare 
con il massimo rigore la legge contro 
di noi. Col massimo rigore, perché, 
come tutti sanno. le leggi ci sono, e 
perciò vanno applicate. 

Per quanto grottesca sia la faccen­
da, sui compagni contro cui era sta­
to iniziato questo procedimento, pen­
deva la minaccia di un mandato di 
cattura, dato che i reati contestati lo 
rendono obbligatorio. 

Passa un anno; il governo è cam­
biato , ma come vedremo, non troppo. 
Arriva la notizia che 300 compagni di 
Lotta Continua sono incriminati in 
base agli articoli 270 e 272 del codi­
ce penale, articoli che hanno fatto 
la loro prima comparsa nel 1926 con 
la legge istitutiva dei Tribunali Spe­
ciali, e di cUi l 'on. Alfredo Rocco, che 
questi articol i ha redatto e fatto pro­
mulgare, afferma esplicitamente «L'ar­
ticolo 270 afferma che le associazio­
ni comuniste e le associazioni anar­
chiche costituiscono, di per se stes-

se, assoc iazioni delittuose ... ". L'ini­
ziativa questa volta parte non dalla 
questura, ma dai carabinieri; ma , vi­
sto che il fascicolo presentato, rias­
sume i risultati di lunghi anni di ri­
cerche su Lotta Continua eseguite 
dalla Benemerita , c'è da star sicuri 
che il via è stato dato dal governo. 

Anche questa volta è l'ineffabile 
Colli , che, dopo essersi letto atten­
tamente il fascicolo, preme sui suoi 
« colleghi" di grado inferiore perché 
il procedimento venga portato avan­
ti per le spiccie. Vanno fatte- le so­
lite due osservazioni: primo, Colli ha 
deciso: Lotta Continua è una organiz­
zazione comunista, Il Procuratore Ge­
nerale di Torino, che come tutti san­
no, è un notorio simpatizzante per 
la «destra nazionale" che alcuni 
chiamano anche « fascisti ", si sente 
in dovere di applicare contro di noi 
la legge con il massimo rigore. Col 
massimo rigore, perché non è colpa 
sua se nessuno ha mai pensato di 
abolire le norme fasciste. (Veramen­
te qualcuno ci ha pensato, anzi, per­
sino i l governo - quello passato -
ma si sa , con queste lungaggini sulle 
« riforme" quelle norma sono anco­
ra li). D'altronde a Colli queste nor­
me vanno benissimo. Secondo : per 
quanto scandalosa sia la faccenda, 
sulla testa di molti compagni pende 
la minaccia di un mandato di cattu­
ra, nonché di alcune migliaia di anni 
di galera. 

Qual'è la morale della favola? I 
governi cambiano e i magistrati, che 
sono dei notori voltagabbana , non 
sanno ancora bene se essere fascisti 
oppure antifascisti. Lotta Continua 
invece resta, e soprattutto quello che 
resta è la lotta di classe, per cui i 
magistrati devono comunque applica­
re la legge con il massimo rigore , 
perché questo è il mezzo di cui si 
serve la classe dominante per im-

porre la sua dittatura sul proletariato. 
Questa dittatura violenta di una 

classe sociale sulle altre, che, in ba· 
se all'art. 270, non va propaganda· 
ta, ma che, dato che c'è, non ha bi­
sogno di esserlo. 

La posizione 
del PCI contro 
il "processone" 

Un gruppo di deputati comunisti 
ha presentato un'interrogazione al mi­
nistero degli interni contro la ·denun· 
eia di 350 compagni a Torino, definen­
dola dettata esclusivamente "dalle 
idee dagli stessi professate, dell'or­
ganizzazione politica di appartenenza 
e con riferimento ad ipotesi crimino­
se create dal legislatore fascista tra 
le più caratterizzanti dei contenuti 

1iberticidi e fascisti del codice D. In­
tanto l'Unità definisce la denuncia 
dei 345 una « misura senza preceden­
ti nella storia dell'Italia repubblicana». 

Accanto a queste corrette valuta­
zioni, sorprende che l'Unità scriva: 
« Ci pare di raccogliere la voce che 
circola oggi con insistenza qui e se­
condo la quale anche al massimo li­
vello la Magistratura torinese appare 
per nulla entusiasta di questa inizia­
tiva dei carabinieri ». Che Colli sia 
seccato del «processone» è assolu­
tamente incredibile, come dimostria­
mo in questa stessa pagina. Il che 
non toglie, naturalmente, che un'ini­
ziativa di questa portata è stata pre­
sa direttamente da'I governo, che, co­
m'è noto, è particolarmente affine al­
le posizioni politiche dello stesso 
Colli. 
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Dalla famigerata casa di pena Villa Bobò, di Lecce LETTERE 

UN'ALTRA TESTIMONIANZA 
DELLA VIOLENZA CARCERARIA 

SUL MANICOMIO DI AVERSA: 

1800 proletari condannati 
processo alla reclusione 
sfruttamento 

senza 
e allo 

Pubblichiamo una lettera di un com­
pagno detenuto arrivata oggi, che de­
nuncia in termini drammatici un ca­
so, analogo per violenza e sadismo al­
lo .. scandalo" di Rebibbia . Invitiamo 
l'opinione pubblica e la stampa K de­
mocratica ", gli avvocati che si di­
chiarano impegnati a « combattere 
contro tutte le violazioni della legali­
tà e dei principi che debbono tutela­
re il rispetto della .dignità umana" a 
mobilitarsi sul piano della pubbliciz­
zazione e della denuncia, per demoli­
re quella che .è stata definita « l'arro­
ganza del potere ", cioè la sensazio­
ne di impunità che hanno direttori, 
apparato carcerario, agenti, quando 
picchiano, provocano, reprimono . 
Quanto a noi, abbiamo già detto che 
non ci fermeremo qui, perché questi 
fatti non sono che l'aspetto più mo­
struoso e rivoltante di una situazione 
che va attaccata alle. radici, come ben 
sanno i compagni detenuti comuni, 
coscienti che il carcere in quanto ta­
le si presenterà sempre, al di fuori 
di ogni logica riformista, come .Iuogo 
in cui si rispecchia senza ,mediazioni 
la violenza e l'oppressione della so­
cieta capitalistica. Per questo il no­
stro compito è sì quello di ricordare 
bene i nomi degli aguzzini, ma soprat­
tutto di saldare alla denuncia di que­
sti episodi la lotta contro la repres­
sione e contro il governo poi iziesco 
di Andreotti attraverso la parola d'or­
dine dell'amnistia generale. E' questo 
programma che permette di collegare 
in modo concreto la lotta nel carcere 
con la lotta contro la repressione al­
l'esterno, di far sì che si identifichi­
no politicamente gli sfruttati che fini­
scono in galera e gli sfruttati che re­
stano fuori. 

Ricordiamo che a Lecce il carcere 
di Villa Bobò è famoso per altri 
massacri e per il clima di violenza 
sadica imposto dal direttore SiGilia, 
ni, dal maresciallo Pepe, dal briga­
diere Cannito, da altri funzionari e 
agenti i cui nomi sono già stati pub­
blicati. Ricordiamo anche che dopo 
le vioLenze subite a fine febbraio da' 
alcuni ; compagni e la nostra denun­
cia, ci fu un'ispezione ministeriale, i 
cui risultati concreti sono testimo­
niati da questa lettera. 
Caro compagno, 

ho lasciato Lecce, dov'ero alle 
celle di punizione con il compagno' C. 
Lì io ci sono stato nel periodo che 
va dal 16 luglio fino al giorno che so­
no partito cioè il 24. C. giunse po­
chi giorni dopo e subito fu isolato 
accanto a me. Comunque ha assisti-

to in più di una occasione a scontri 
o meglio diciamo provocazioni, usa­
temi dai cani arrabbiati, cioè le guar­
die, o meglio i mandriani, perché iQ 
li definirei così. Ciò per quanto riguar­
da il loro comportamento, da esseri 
primitivi, disumano, spietato e pro­
vocatorio. Ti racconto ciò perché so­
no certo che tu lo darai ai giornali, 
così che alla fine possa venir fuori 
una inchiesta, prima che possa na­
scere qualche omicidio e si possa 
rovinare qualche povero disgraziato. 
Sappi, intanto, che per il momento 
nulla è cambiato e che la maggior 
parte vivono nel terrore, che possono 
essere sottoposti alle torture che ho 
subito io stesso e venir poi denun­
ciati come purtroppo è accaduto a 
me, senza che io abbia potuto muo­
vere un dito. Inutile dirlo, qui è un 
lager; basta infatti una parola per 
finire un mese o due alle celle di pu­
nizione, sul duro pancaccio senza ma­
terasso. Eppure il regolamento parla 
solo di isolamento. 

Tuttavia lì non esistono regolamen­
ti perché a loro dire comandano loro. 
Quindi si vive nella più nera dispera­
zione poiché non esiste coscienza, al 
contrario abbonda la cattiveria. 

C'è dunque una mentalità, tra i 
cani, che definirei borbonica come è 
la prigione. E di questo ti daranno 
certamente atto quelli che come me 
hanno subito angherie, soprusi e ves­
sazioni di ogni genere. Prima di tut­
to il medico lì è come se non esi­
stesse, infatti capita che ti senti ma­
le e a forza di chiederlo e richieder­
lo viene dopo una settimana, ti guar­
da dentro gli occhi come ad un so­
maro e ti dice: « Sta calmo perché 
qui sono botte da orbi! ». 

Parole queste riprovevoli per uno 
che stando alla missione intrapresa 
dovrebbe curare il suo prossimo. In 
fondo mi sembra che si giuri per 
questo_ 

Ma passiamo oltre. Dunque io a 
Lecce giunsi l'otto giugno da Monte­
lupo, e appena là fui direttamente 
inviato alle celle di punizione per due 
giorni, pur non avendo portato alcun 
rapporto appresso . .copo due giorni 
e due notti trascorse sul panca-ccio, 
finalmente mi chiama il maresciallo 
e mi permette di andare in direzio­
ne non senza avermi ~mmonito di 
comportarmi bene altrimenti oltre al­
le celle ed al duro pancaccio ci· sono 
anche le botte. Naturalmente resomi 
conto delle .suddette misure repres­
sive, faccio presente che io sono sta­
to mandato lì dal ministero, ma che 

A PROPOSITO DI UN CAMPO DI ADDESTRAMENTO FA­
SCISTA 

Esercitazioni fasciste 
sotto l'ala dei carabinieri 
MENFI (Agrigento), 29 luglio 

.L'aggressione di uno squadri sta a 
dei tecnici che stavano eseguendo 
dei rilievi per la compravendita di un 
terreno ha portato alla scoperta di 
UI. campo di addestramento fascista 
a Menfi (AG) a soli 300 metri da una 
caserma delle guardie di finanza. L'ar­
chitetto palermitano Di Francesco 
stava scattando delle fotografie in 
compagnia di altri tecnici, del proprie­
tario e della persona che avrebbe ac­
quistato il terreno. Il « responsabi­
le" del campo fascista, accortosi 
della macchina fotografica , si avvici­
nava all'architetto da lui scambia­
to per un giornalista e aiutato da al­
tri squadristi riusciva a strappargli la 
macchina dopo averlo picchiato. In­
seguiti dal gruppo dei tecnici, i fasci­
sti cominciavano una fitta sassaiòla 
ed uscivano impugnando grossi ba­
stoni. Prima di essere ricoverati l'ar­
chitetto e gli altri hanno ' sporto de­
nuncia ai carabinieri. Secondo le lo­
ro testimonianze nel campo paramili­
tare ci sono una quar·antina di squa­
dristi in uniforme grigioverde e col 
distintivo MSI. I capi del campo era­
no Guido Virzì e Pier Luigi Concutelli. 

Il primo è noto per il suo arresto 
in seguito al ritrovamneto di armi e 
munizioni nel club " Il Trocadero » di 
Palermo, ed è stato protagonista di 
aggressioni contro gl i studenti che 
occupavano il liceo scientifico « Can­
nizzaro ~: per questi ed altri meriti è 
segretario provinciale del Fronte del­
la gioventù. Il secondo, 28enne, è 
stato condannato a pene lievi per 
essere stato scoperto mentre si eser­
citava nel poligono militare di Bello­
lampo con altri camerati, tra cui Gui­
do Lo Porto, direttore del settimana­
le « Popolo di Sicilia" che è ora depu­
tato: avevano tre mitra, sette bom-

be a mano ed altre armi . 
Il maresciallo dei carabinieri Pilato 

ha detto che in fondo non c'è niente 
di male a fare un campeggio dato che 
siamo in estate: se c'è stata una ris­
sa con l'architetto e gli altri , è Urla 

ragazzata. Infine, testualmente: « Sono 
dei campeggiatori che invece di es­
sere iscritti al partito dei boy-scout 
sono di un altro partito" . 

I nomi dei fascisti sono stati anno­
tati solo dopo 18 ore dall'aggressio­
ne: hanno avuto tutto il tempo di fare 
quello che volevano e se non se ne 
sono andati subito è perché eviden­
temente sapevano di non correre nes­
sun pericolo. Solo alcuni istruttori 
provenienti dal nord sembra siano 
scomparsi portando tutto quello che 
c'era da portare via. . 

I fascisti starebbero ancora lì se 
il proprietario del terreno non li aves­
se cacciati. 

Il luogo in cui era il campo, invisi­
bile, sebbene vicino, dal paese , dimo­
stra che i l piano non era certo da 
« boy-scout " . Menfi è infatti un gros­
so centro della zona terremotata nel 
1968 e già da qualche anno i fascisti 
tentano di inserirsi nella rabbia de i 
proletari ['èr far nascere una Reggio 
Calabria in cui sindaci, padroni , mafio­
si, proletari, si troverebbero tutti uni­
ti contro il governo di Roma in nome 
della categoria dei u terremotati uni­
ti ". Questo piano, preparato da arti­
coloni con foto e inchieste sul men­
sile cata.nese « 1'3 giugno" è confer­
mato dalla frequente presenza nella 
zona di esponenti del MSI come 
Grammatico e Marino e il deputato 
nazionale Macaluso. Dal giorno in cui 
si è aperto il campo è stato visto a 
Menfi il costruttore edile Volpe che 
è consi.gl iere nazionale del MSI ed ha 
numerosi appalti nella zona. 

se mi voleva spedire via in altro luo­
go ne sarei stato felice consideran­
do che lì manca l'acqua e le più ele­
mentari norme di igiene e di « educa­
zione». Dopo pochi giorni mi reco 
dal direttore pregandolo di autoriz­
zarmi per un periodo di sette giorni 
i colloqui con i familiari, considerato 
che venivano da lontano e che non li 
vedevo da tre mesi. Ma questo mi ri­
sponde che è assolutamente impos­
sibilee che al massimo mi può con­
cedere due giorni di col':oquio. Dopo 
ciò prego anche costui di trasferir­
mi, ma secondo questo individuo, dal­
Ia personalità spaventosamente . ipo­
crita, dovrei fare una istanza che pur­
troppo non partirà mai. Premetto che 
già ' alcuni giorni prima avevo chie­
sto del giudice di sorveglianza' per 
motivi di giustizia. Dopo. più di qua· 
rantacinque giorni non riesco ad ave­
re l'onore di parlargli. Certo è che 
un bel giorno decido di inscenare una 
manifestazione di protesta, salendo 
sulla finestra che si affaccia sullo 
esterno della prigione e da lì comin­
cio a gridare e ad autolesionarmi un 
braccio con una mezza lametta. Non 
l'avessi mai fatto, ' apriti cielo, fatto 
sta che accorrono sul posto· una ven­
tina di agenti tra cui due brigadieri 
ai quali faccio capire che con loro 
non ce l'ho e che se ho agito così 
è per il motivo che desidero discor­
rere dei miei problemi con il giudice 
di sorveglianza: e questo lo posso­
no testimoniare alcuni compagni di 
cella -di cui posso fare i nomi. Giun­
ge il maresciallo poco dopo e mi in­
tima di scendere, in risposta gli fac­
cio ' lo stesso discorso: .« Guardi ma­
resciallo non ce l'ho né con lei né 
con altri, desidero solo conferire con 
il giudice... Ma questi aiutato da 
alcuni agenti, direi meglio da alcuni 
cani, armati di bastoni lunghi, ed egli 
stesso arm'ato con una sedia mi ti- . 
rano giù dalla finestra e non riesco 
nemmeno a poggiare i piedi a terra 
che sono oggetto di pugni, calci e ba­
stonate. Sì proprio bastonate, tanto 
da produrmi lesioni, abrasioni ed ~ma-

; loriif, ; iIlìzìando danif ·fr-onte dove cola 
sangue àbbondantemente e ' conti­
nuando con l'orecchio destro, l'oc­
chio destro tumefatto e vari emato­
mi ed ecchimosi alle spalle ed al 
basso ventre. Il mio istinto di conser­
vazione che mi ha fatto alzare le ma­
ni in segno di riparo al viso ed alla 
testa, non è valso a niente. 

Tutto insanguinato rimango sve· 
nuto a terra senonché dopo pochi 
attimi mi vuotano più di un bidone di 
acqua adosso ed alla fine così con· 
ciato ma cautelativamente avvolto in 
una coperta perché non vedessero gli 
altri detenuti, v,engo portato sul letto 
di contenzione, la balilla, dove mi spo· 
gliano come madre natura mi hà fato 
to e mi assicurano allo stesso con fa­
scie alle ascelle e ai piedi e con le 
mani strette ben bene da maniglie di 
ferro, che mi procurano un dolore ter­
ribile. A tutto questo, ha assistito di 
nascosto il bravo ~irettore. lo mi ero 
dato per svenuto e non avrei · potuto 
vederlo, però mentre mi legavano ci 
fu un agente che disse: « direttore, 
c'è il dottor Annecchino al telefono 
che la desidera n, e lui va via non 
senza aver prima esclamato: « ti deb­
bo mandare a Noto, in Sicilia n. A,r­
riva poi il medico, professionista se­
rio e scrupoloso nonché dedito alla 
sua missione, mi tasta il polso è con 
la sua totale indifferenza per le nu­
merose ferite, mi fa: « non hai volu­
to seguire i miei consigli di star buo­
no ed ora ti devo far stare legato 
40 giorni n. Certo che è umanitario e 
commovente questo discorso per un 
professionista in medicina che do­
vrebbe curare ed assistere la gen­
te. Figura per la verità veramente 
degna dei campi di concentramento 
nazisti. Comunque, per tutta rispo­
sta, io decido di fare lo sciopero del­
la fame. Se devo morire per mano 
loro, è preferibile farlo di mia ini­
ziativa. 

Dopo tre giorni, fortuna volle che 
si tr.ova mio fratello a Nice e chie­
de al maresciallo di usufruire di un 
colloquio con me. Ma per tutta rispo­
sta si sente dire: « tuo fratello non 
c'è più, è stato trasferito a Napoli )) , 
ed ecco che i miei telefonano in di­
verse prigioni per rintracciarmi. Na­
turalmente non ci riescono. 

Comunque dopo un po' che era sta­
to mio fratello lì , li sento parlare tra di 
loro che dicono: « se dovessero in· 
sistere per il colloquio potremo sem­
pre dire che si trovava al carcere giu­
diziario, che sta a qualche chilome· 
tro di distanza ". 

Poco dopo, presente il medico, mi 
slegano, mi vestono alla meglio, con 
gli indumenti dell'amministrazione. 
perché i miei erano inzuppati di san-

gue (e credo che in quel momento 
decidono di farli scomparire dalla ' cir­
colazione per eliminare una prova 
certa, sicura ~ chiara del loro pestag· 
gio a sangue). 

Certo è che finora non ho potuto 
venire in possesso di un pantalone 
e di due magliette. Lo sciopero del­
la fame, intanto, lo portai avanti per 
dieci giorni perché, costasse quel Qbe 
costasse, dovevo andare via di lì. Non 
potevo sopportare la presenza di gen· 
te così abbietta. Fu così che il quin· 
to giorno venne prima il maresciallo 
e poi il medico e mi fecero capire 
chiaro e tondo che se non fossi gua­
rito completamente non mt- avrebbe· 
ro mandato via. 

Mio fratello è stato lì più di tre vol­
te e mai, dico mai, ha potuto esegui· 
re il colloquio con me. Poi finalmen­
te, a distanza di un mese, gli è sta· 
to rilasciato dalla procura. Comunque, 
mi costrinsero a fare 20 giorni di 
pancaccio, ed in più in questi venti 
giorni ero anche segregato, e non mi 
si permetteva di uscire un attimo dal­
Ia cella, e di certo non mancavano le 
provocazioni. 

... Credetemi, sono stato malmenato 
fino all'ultimo momento. Appunto, la 
sera prima di essere trasferito, ven· 
go preso da sette o otto cani, ed 
oltre ad essere picchiato, tra que­
sti c'era un brigadiere mezzo ebbro 
e quel sadico del marsciallo che mi 
dice: cc cerca di non ritornare più qui 
(come se dipendesse da me) altri­
menti quel che hai subito è niente 
in confronto ' a quel che ti attende ». 

Intanto, mi portano in un~altra cella 
ancora più umida e malsana (dove 
filtrava aria da un buco) mi si induce 
a dormire per terra, sì, sul pavimento. 

Queste celle vengono soprannomi­
nate « il secondo corridoio », oppure 
« sotto la campana )', dato che si tro­
vano a quattro-cinque metri al disotto 
del pianterreno. Comunque passo la 

. notte lì ed al mattino non ho nep· 
pure la forza di alzarmi. Sono febbri­
'citante, indolenzito, ed ancora ades­

. s~ av.verto chiaramente quella çhe è 
stata ' la notte più brutta dèlJa · mia 
vita. Sento ancora infatti di non p'o­
ter ancora muovere agevolmente le 
braccia e le gambe: ma soprattutto 
spero di non aver contratto una pleu­
rite, dato che a stento mi reggo al­
rimpiedi e sento malessere da tutte 
le parti. 

Non mi prolungo, ma ci sarebbe 
tanto altro da dire e possono testi­
moniarlo almeno 4 compagni che era­
no lì. Alla fioo sono stato anche de­
nunciato per violenza, resistenza, e 
minaccia. Ciao con affetto. 

Cari compagni, 
nel nostro giornale non si è finora parlato molto della situazione nei 

manicomi regolati ancora oggi da una legge del 1904 che consente tutti 
gli arbitrii e i soprusi possibili_ Certo in questo settore è difficile fare pro­
poste , e limitarsi alla semplice denuncia è poco. Credo però che valga la 
pena di far conoscere quello che succede abitualmente al manicomio di 
Aversa vicino a Napoli, dove sono stato di recente per un mese. Aversa' è 
considerato un ospedale psichiatrico all'avanguardia, sia per i sistemi di cu­
ra sia per le caratteristiche della costruzione e per i servizi. Ci sono rico­
verate 1.800 persone. Hanno costruito un bar, un cinema, una sala danze, 
uno spaccio, un campo di pallone, c'è anche un grande giardino. Ma in que­
sti posti nessuno può andare, tranne i lecchini protetti dagli infermieri. Le 
ore d'aria si fanno in un cortile asfaltato, senza nessun riparo dal sole, am­
massati tutti insieme. C'è chi si sente male per il caldo, mçl è obbligatorio 
restare lì. /I giardino serve solo per farci passare le processioni che ogni 
mese, e anche più spesso, vengono organizzate dai preti. Allora anche ai ri­
coverati è permesso andare in giardino a cogliere fiori per santi e madon­
ne. Periodicamente. per <l divertire» i malati, vengono organizzati speHacoli 
a cui tutti debbono assistere: storie edificanti che si concludono in genere 
con il reinserimento nella società del protanista, che giura èterna ricono­
scenza ai medici che l'hanno assistito. 

Le cure: nessuna. I medici non si fanno vedere mai, la gente viene im­
bottita di tranquillanti e sonniferi, quando non basta ci sono i letti di con­
tenzione, dove i malati rimangono anche dei mesi. Ci sono disposizioni con­
tro l'uso dei letti di contenzione, ma come sempre c'è una scappatoia: se il 
primario lo giudica opportuno, possono essere impiegati, in casi eccezionali. 
Qui a Aversa i casi eccezionali sono frequenti. C'è poi la terapia delle bot­
te: in questo modo gli infermierì si vendicano di chi da fastidio, e di chi 
non si presta a fare quei lavori che altrimenti toccherebbero a . loro; i pe­
staggi sono quotidiani. /I più accanito di questi aguzzini è il sorvegliante 
del reparto osservazione, Salvia ti, eh e è arrivato a picchiare un ricoverato 
spastico, a cui tra l'altro non viene data nessuna assistenza. Molto praticata 
è l'ergoterapia, grazie alla quale l'ospedale si fa i soldi sfruttando il lavoro 
dei ricoverati: c'è chi fa il muratore o il barista o il cuoco per il manicomio, 
chi lavora per ditte esterne, la paga è di 3.000 lire fil mese, e bisogna man­
tenere una prodUZione stabilita. 

Per di più i malati sono indeboliti dalla denutrizione: chi non ha soldi per 
comprare roba allo spaccio è ridotto letteralmente alla fame, perché il cibo 
che passa l'ospedale, oltre a essere disgustoso, basta appena ana sopravvi­
venza. E i soldi ci sono ma evidentemente non per i malati: per esempio, 
per ogni soldato internato, l'esercito paga all'ospedale 8.000 lire al giorno. 

. lo sono stato un mese al reparto osservazione, dove si parcheggiano i 
ricoverati in attesa di smistarli da qualche altra parte spesso a caso. 1/ pri-
mario, Mattioli , è un fascista che non visita praticamente nessuno, e deci­
de il ricovero nei reparti sulla base di quello che riferiscono gli infermieri. 
Anche qui l'atmosfera è da lager, e lo stato normale della gente è la dispe­
razione, peréhé non sanno assolutamente cosa gli potrà capitare e vengono 
deliberatamente tenuti all'oscuro. AI reparto osservazione ci sono il 70% di . 
soldati, internati in seguito a tentati suicidi, sempre più numerosi sotto naia, 
o per aver insultato un ufficiale, o per qualsiaSi altro motivo sia sembrato 
opportuno alla autorità militare: alcuni avevano avuto crisi di nervi duran 
te il r.eçente p,-esidiamen.to su} seggi per le elezioni. Numerosi anche i pro­
fugAi, J ugoslavi, 6ulgà;;: turchi' che in genere finiscono per restare in' mani­
comio ben oltre i trenta giorni reg01amentari dell'osservazione anche per­
ché non hanno nessuno che si preoccupi di loro, e perché sono più esposti 
affa repressione e ai ricatti deffe autorità. 

Del resto, come è logico, a Aver sa ci vanno e ci stanno solo i prole­
tari: moltissimi profughi, proletari e sottoproletari che hçwno commesso rea­
ti «comuni », soldati condannati per insubordinazione, per i quali il ricovero 
ha più che mai un carattere punitivo. Ho conosciuto un soldato di Bologna 
che, per avere picchiato un ufficiale i n tempo di guerra, si trova ancora oggi 
ad Aversa: in tutti questi anni l'hanno fatto passare da un reparto all'altro, 
prima al manicomio criminale poi a quello psichiatrico. Ora è' tra quelli rasse­
gnati, che dopo tanti anni di vita da sotterrati vivi, sono ormai ridotti a uno 
stato vegetativo. 

SALUTI DA UN PROLETARIO IN DIVISA DI NAPOLI 

VIETNAM: I VIET SONO 
A POCHI CHILOMETRI DA HUÈ 
Il governo USA: « .Abbiamo le foto che provano come i bombardamenti delle dighe ab­
biano causato danni minimi· Però non le facciamo vedere» 

L'offensiva Viet è' in pieno svolgi­
mento in tutta la regione nord-orien­
tale del paese, che ha per massimo 
centro l 'antica capitale Huè . Huè stes­
sa è minacciata sempre più da vicino . 
I collaborazionisti di Saigon sembra­
no aver perduto ancora una volta ogni 
coo rdinamento strategico, al punto 
che gli stessi americani non capisco­
no più dove intervenire con gli aerei 
per salvare il salvabile dei fantocci 
in rotta . Si susseguono i casi in cui , 
·sorpresi dagli imprevedibili e incon­
trollabili movimenti delle unità Viet, 
i 8-52 , anziché rovesciare le loro ton­
nellate di bombe sui compagni e su l­
la popolaz ione civ ile , massacrino in­
vece gli (c< alleati " sudvietnamiti: an­
cora ieri sera cacciabombardieri USA 
hanno svuotato il loro carico genoci­
da su reparti di Saigon attestati vi­
cino a Huè, ma oramai totalmente di­
sor ientat i e incapaci di ristabilire le 
comun icazioni col comando aereo 
USA o con altri reparti collaborazio­
nisti . Decine di mercenari sono stati 
uccisi e feriti. 

Di fronte a questi rovesci , i colla­
borazionisti continuano nella loro di­
sperata campagna di bug ie , diraman­
do notizie di successi, grottesch i ec­
cidi di « truppe comuniste n, riconqui­
ste che poi vengono regolarmente 
smentite dagli sviluppi. Per esempio , 
come avevano già fatto per Quang 
Tr i (che resta salda in mano ai com­
pagni i quali. anzi , stanno allargando 
la propria zçna d' intervento a nord e 
a sud della Città) , che avevano a l~­
nunciata riconquistata ancora pr ima di 
esserne giunti in vista, ieri hanno det­
to di aver ripreso il caposaldo di Ba-

stogne, vitale per la difesa di Huè. Ma 
nei successivi dispacci Bastogne 
risultava sempre in mano ai Vietcong, 
i quali, addirittura, ne sono partiti per 
giungere sempre più vicino a Huè . 
Da Bastogne i compagni hanno an­
che lanci.ato un massiccio attacco 
contro una base collaborazionista tre 
chilometri a nord-est, sulla quale han­
no fatto piovere oltre mille colpi di 
m o r t a i o , devastandola completa­
mente . 

Attacchi Viet si sono avuti anche 
nella provincia costiera di Binh Dinh , 
battendo i tentativi americani di ren­
derla inaccessibile con continui bom­
bardamenti dal mare. Seguendo la lo­
ro abitudine , tesa a neutralizzare l'ef­
ficacia dei bombardamenti USA sui 
centri liberati, i Viet sono scomparsi 
senza opporre resistenza dalle città di 
Hoai An. Bon Son e Tam Quan. Però 
si sono attestati sulle colline circo­
stanti , e quando i fantocci di Saigon 
sono penetrat i all'interno di questi ' 
centri , li h&hno sottoposti a un tiro 
micidiale di razzi e mortai. 

Continuando a massacrare la popo­
lazione civile del Nord Vietnam (27 
mission i tra venerdì notte e sabato 
mattina), gli USA hanno peraltro do­
vuto ritirarsi in parte di fronte alle 
reazioni mondiali ai criminali bom­
bardamenti di civili e di dighe nel 
Nord Vietnam . Bombardamenti che so­
no giunti perfino ad aprire una con­
traddizione tra il governo del boia Ni ­
xon e Waldheim , segretario di quel­
l 'ONU che è sempre stata docile 
agenzia dell'imperialismo americano. 
Rifugiandosi in una mossa propagan­
distica la cui falsità non ha neppure 

la mascheratura di una minima intel­
ligenza, i I governo USA ha pubblica­
to un documento col quale ~orrebbe 
arginare l'ondata di rabbia internazio­
nale contro i suoi crimin i di guerra, 
affermando che i bombardamenti sul­
le dighe del Nord Vietnam non hanno 
causato che danni di lieve entità. Il 
dipartimento di stato, che con que­
sta scandalosa balla , già ridicolizza ta 
dall'esperienza diretta e personale di 
decine di corrispondenti di ogni pae­
se, vorrebbe sçagionarsi dalle proba­
bili · tragedie che verranno causate 
dalle prossime inondazioni, ha detto 
che la verità delle sue affermazioni è 
provata da cèntinaia di fotografie ae­
ree. Il bello è che , nonostante ripetu, 
te sollecitazioni , nemmeno una di 
queste foto è stata mostrata. 

Con b~n maggiore forza di persua­
sione l'attrice Jane Fonda, rientrata 
da Hanoi dopo aver visitato i luoghi 
dei crimini american.i, ha invece pre- I 
"éntato ieri sera a New York un do­
cumentario filmato che mostrava' pas- I 
so passo tutte le spaventose d istru­
zioni causate per decine di chilome-
tri dai bombardamenti USA alle di­
ghe nel delta del Fiume Rosso e ad 
altre dighe . 

A Wash ington (e anche questo è i l 
risultato della mobilitazione dell'opi ­
nione ·pubblica contro i criminal i di 
guerra USA) i I senato ha approvato 
.un emendamento in cui si proibisce 
al Pentagono di servirsi dr tecniche 
di modifica delle condizioni atmosferi­
che () di mezzi intesi a creare tempe­
ste di h,loCO nelle foreste e zone abi­
tate da popolazioni civili. 



I 
I 
I 

3 

dalla 
esemplare di forza 
30 luglio '70: IGNIS di Trento una 

giustizia proletaria, e 
lezione 

che 
., 

plU 

attuale oggi la classe • mal per • operaia 
Il 30 luglio di due anni fa a Trento 

si svolse un corteo che immediata­
mente assunse un significato esem­
plare per tutti i proletari, perche non 
era un semplice corteo operaio ma un 
atto di giustizia decisa ed esercitata 
collettivamente dalla massa operaia 
e garantita da Ifa sua forza. In testa 
al corteo, con le mani dietro la te­
sta e il cartello della gogna appe$O al 
colfo, c'erano Mitolo è Del Piccòlo, 
organizzatori, su commissione del 
vecchio maiale fascista Borghi, della 
provocazione e aggressione squadri­
sta contro gli operai della Ignis. Per­
corsero in quella scomoda posizione 
tutti quanti i chilometri che separano 
la fabbrica dalla città di Trento, per­
ché fosse resa pubblica agli occhi di 
tutta la popolazione la loro infamia e 
la capacità dei proletari di fare giu­
stizia dei propri persecutori. 

L'immagine di quel tribunale popo­
lare, rimasta impressa nella memoria 
del proletariato, ha trovato qualche 
giorno fa un riscontro praticamente 
identico che viene' questa volta dalla 
Francia. 

Imputati e processati: squadristi al 
servizio del padrone Citroen. Giudici 
e giustizieri: operai francesi, jugosla­
vi, algerini. ~entenza: la gogna pub­
blica, perché la giustizia proletaria si 
esercita davanti a tutti e a nome di 
tutti. 

Ritornare oggi a quel processo ope­
raio di Trento non è commemorare un 
anniversario. 

Davanti alle scadenze di lotta e al­
lo schieramento delle forze avversa­
rie che la classe operaia deve affron­
tare, quella lezione . è più che mai 
viva ed essenziale. , . 

Il commendator Borghi era il più 
fascista degli industriafi fascisti, e fu 
il precursore nell'uso dello squadri­
smo contro la classe operaia (prima 
ancora dell'episodio di Trento scate­
nò i suoi mazzieri all'lgnis di Napoli, 
anche qui trovando /'immediata rispq-
sta de'gli operai). .) 

A Trento trovava un ambiente pro­
pizio come pochi altri a fornire mezzi, 
uomini, protezione e favore alle sue 
provocatorie imprese: quell'intreccio 
di squadrismo fascista, potere demo­
cristiano e apparato statale che oggi 
sta venendo alla luce in tutte le sue 
magnifiche; istruttive connessioni, 
complicità, e responsabilità nell'inte­
ra vicenda del terrorismo di stato di 
questi ultimi anni. 

Le scuse e la solidarietà delle au­
torità trentine agli squadristi colpiti 
dalla giustizia popolare; il siluramen­
to dei responsabili dell'ordine pub­
blico che. avevano permesso che fo 
inaudito oltraggio si compisse; /'in­
tervento della magistratura per rista­
bilire l'eqUilibrio della "giustizia" 
così profondamente turbato, con in­
cri mi nazioni pesantissime contro i 
compagni operai e i militanti (il pr _' 
cesso si deve ancora fare, e sarà pro­
babilmente un processo esemplare): 
l'episodio di Trento ci mostra allD 
prova un meccanismo ~epressivo che 
oggi, perfezionato e generalizzato, è 
la strategia antioperaia di tutti i p.l 
droni e dell'intero apparato statale al 
loro servizio. 

L'uso strumentale dei mazzieri fa­
scisti, dei capireparto fascisti , dei co­
siddetti «sindacalisti,. C/SNAL as­
sunti in funzione di crumiraggio e 
provocazione, come truppa d'assalto 
e di complemento in un gioco delle 
parti coordinato con le forze di re­
pressione dello stato (polizia e cara­
binieri) per colpire e stroncare la lot­
ta di massa, i picchetti , i cortei ope­
rai, e, soprattutto la possibilità del :­
classe operaia di uscire dalle fab­
briche, coinvolgere e guidare alla lot­
ta su obiettivi comuni e decisivi gli 
altri strati proletari: ' questo il pro­
gramma repressivo. Episodi recenti 
davanti alle fabbriche chimiche (l'al­
tro ieri alla SNIA) ne sono una prima 
esemplificazione. 

Ecco allora in tutto il suo valore lo 
insegnamento di Trento : l'esercizio 
della forza di massa operaia per di­
fendere la libertà di lottare per i pro­
pri bisogni, la punizione esemplare e 
pubblica del braccio arf1)ato del po­
tere capitalista (a cominciare da quel­
lo .che entra fin nella fabbrica a pro­
vocare e colpire) che dà a tutto il 
proletariato la misura della forza ope­
raia e quindi fiducia nella sua guida 
politica naturale. 

Duel/o che a Trento è successo il 
30 luglio di due anni fa , deve diven­
tare oggi pr0gramma cosciente, ca­
pacità di organizzazione permanente 
della classe operaia. 

. Testimonianza d~ una compagna presente ai fatti 

La Ignis di Trento 
Il fascista Borghi, mettendo a Tren­

to la sua fabbrica credeva di fare un 
affare: i! Trentino è notoriamente una 
zona bianca, di contadini; gli industria-

ai quindici della Cisnal ci sono gli 
altri operai che approfittano dell'as­
semblea pagata per dirgli quello che 
pensano di lui, battendo le mani e 
urlando slogan. 

Intanto fuori si svolge la provoca­
zione. 

« Ore 12,20: ci trovavamo sul po­
sto davanti ai cancelli in 5 compagni 
di Lotta Continua, per distribuire un 
volantino che dava una valutazione 
politica sull'assemblea della Cisnal 
alla IGNIS. Appena arrivati abbiamo 
scorto una trentina di persone arriva­
te con macchine targate TN, BZ, UD, 
con una fascia tricolore al braccio, da 
noi subito riconosciuti come fasci­
sti. Ci siamo messi al lato opposto 
dei cancelli con l'intenzione di rifiu­
tare ogni provocazione. Nel frattem­
po loro si avvicinavano a noi e ci in­
giuriavano squadrandoci da cima a 
fondo. 

Le loro provocazioni ci lasciarono 
imperterriti. 

In quel momento stava arrivando un 
compagno operaio della IGNIS, che 
fu deriso e beffeggiato dai fascisti. 
La sua risposta fu: "Di duce ce n'era 
uno solo". Improvvisamente i fascisti 
lo rincorsero all'interno dello stabi· 
limento, pestando lo come . bestie in­
ferocite. 

Mentre tutto questo stava accaden­
do, sul posto si trovavano: una "850" 
con tre poliziotti in borghese della 
squadra politica, una macchina della 
"volante" e una del "pronto interven· 
to" (carabinieri), che non hanno mos· 
so un dito per evitare il linciaggio. 

Appena il compagno 'operaio era 

li hanno sempre trovato particolar­
mente agevolazioni da parte di pro­
vincia e regione, tipo acqua e luce 
gratis , contributi ecc. Ouindi in questa 
zona trovano terreno fertile le indu­
strie di rapina , che ricattano gli operai 
con la paura della disoccupazione e 
dell'emigrazione. Chi erano • fascisti della IUnis? I 

Borghi sperava di trovare a Trento 
la pace sociale, la produttività e la 
sottomissione che non era riuscito ad 
ottenere a Varese, a Siena e a Na­
poli. 

Ma non gli è andata bene_ 
•.. , Qualche centinaio di o'perai erano 

stati mandati a Varese (Cassineta) 
ad «impa,rare i! mestiere ", cioè a 
farsi sfruttare, in un convitto a pa­
gamento, lontani da casa, in condi­
zioni bestiali, prima dell'apertura del­
la fabbrica a Trento. 

A Varese, però, ·avevano partecipa­
to all'autunno caldo, avevano impara­
to cosa vuoi dire la lotta, il picchet­
taggio, chi sono i fascisti, cos'è ' il 
sindacato giallo. 

Fin dai primi mesi della sua vita, 
quindi, la 19nis non si rivelò per Bor­
ghi un buon .affare: il sindacato non 
era forte, ma continue erano le fer­
mate spontanee, cominciava a passa­
re il discorso della Il categoria per 
tutti, si lottava contro i ritmi, all'in­
terno c'erano i compagni di Lotta 
Continua, i « contadini» non si dimo­
stravano tanto disponibili a fi}rsi 
spremere alla catena di montaggio. 

In questo clima, quattro mesi dopo 
che una squadra di fascisti armati 
avevano assalito i! liceo di Trento, 
ferendo due compagni (ma ricevendo 
peraltro un 'adeguata risposta), si in­
serisce la provocazione padronale. 

Invitata espressamente dalla dire­
zione IG'NIS (e ci sono i documenti 
per provarlo). la Cisnal vuole fare 
un'assemblea interna. 

Ci prova in giugno, ma di fronte 
allo sbarramento fatto dagli operai 
e alla loro ferma opposizione, i fasci­
sti sono costretti a fuggire, e se ne 
vanno gridando «torneremo con i 
rinforzi ". 

Nel frattempo per non perdere la 
loro facciata « legale ", ricorrono al 
pretore, e il pretore Pagano gli dà 
ragione. 

Il 30 luglio il sindacalista Del Pic­
colo si presenta in fabbrica per tenere 
l 'assemblea, accompagooto da una 
quarantina di scagnozzi armati che re­
stano fuori dal la fabbrica. Ma oltre 

1) Walter Cecchin, Cisnal, segreta­
rio giovanile del MSI, fa parte della 
squadra di operai fascisti assunti da 
Borghi. Accoltellatore dell'operaio Te· 
nuta. 

2) Gastone Cecchin, attivista MSI, 
lavora alla laverda. Accoltellò l'ope­
raio Mattevi. 

3) Ermes Cecchin del MSI (fratel­
lo dei precedenti). 

4) Ferruccio Taverna, dirigente del­
la Cisnal. 

5) Claudio Taverna, figlio di Fer­
ruccio, iscritto a sociologia, attivista 
prima del · FUAN, o~gi della Cisnal. 

6) Flaviano Gazzina, attualmente 
studente dell'lSEF di Bologna, dove 
organizza le squadre fasciste. Lo ri-

Un operaio mostra il contenuto 
della borsa del fascista Del Pic­
colo: un passaporto e ufl'accetta 

troviamo insieme ad un'altra quaran­
tina di fascisti nel viaggio in Gre­
cia della Pasqua del '68. Tra questi: 
Mario Tedeschi, direttore del Borghe­
se; Coltellacci, figlio di un ex gerarca 
fascista condaJanato come-criminale di 
guerra, nipote di Falco (giudice ro­
mano del processo Valpreda); Adria. 
no Tilgher, che verrà poi a Trento ver­
so la metà di aprile del 197'1 a tenere 
nella sede di Avanguardia Nazionale 
una conferenza sul razzismo; Mario 
Merlino e Nicola Troccol, altro fasci­
sta trentino. 

7) Alberto Pattini, dinamitardo del 
MSI. Nel sottobosco fascista di Tren­
to viene « glorificato» come l'autore 
di vari attentati nell'autunno '70. 

8) Massimiliano Signori, altro dina­
'mitardo del MSI. Picchiatore e guar­
dia del corpo di Almir.ante. Anche lui 
indicato con vanto dai suoi camerati 
come autore materiale di vari atteno' 
tati dinamitardi, sempre nel periodo 
autunno-inverno '70-'71. 

9) Malpezzi Giulio, di Bolzano. 
10) Frattarelli Luigi, di Bolzano atti­

vista MSI. 
11) e 12) Carlo ' e Adriano Rigotti 

della 'Cisnal, e altri ancora. 

GLI ORGANIZZATORI: 
René Prevé Ceccon, consigliere co­

munale del MSI, capo ufficio in Muni­
cipio. 

Gastone Del Piccolo, ex capo del 
personale alle officine Conotter , reg· 
gente della Cisnal. 

Andrea Mitolo, capitano nella fami ­
gerata « Monterosa" della Repubbli­
ca di Salò, membro del comitato cen­
trale del MSI, consigliere regiona­
le. Noto avvocato penalista di Bolza­
no (difensore del tenente Palestro in­
criminato per l'assassinio di 7 alpini 
in Val Venosta). Da vent'anni è uno 
dei protagonisti delle «battaglie» neo­
fasciste condotte nel Veneto. E' in­
criminato per aver organizzato e fi­
nanziato i! campo militare fascista 
d i Passo Pennes. 

La relazione dei fascisti e della polizia 
Il 1° agosto accorrono a Trento AI ­

mirante, Romualdi e Roberti, e al 
«Grand Hotel» tengono una confe­
renza stampa, presentando Del Picco­
lo e Mitolo come degli "eroi n . Tra 
l'altro si compiacciono della «soli­
darietà n degli organi politici locali (il 
presidente della regione Grigoll i va 
a trovare in ospedale i! Mitolo e si 
intrattiene con lui in amicbevole col ­
loquio) . Il Mitolo dièhiara a un gior­
nalista: «E' comprensibile che i no­
stri siano ·armati. Se ieri fossi stato 
armato anch'io , ora non sarei qui ma 
le assicuro che mi sarei difeso n . 

Accorre a Tre:1to da Roma i! vice 
capo deUa Polizia, Catenacci, i! qua­
le , raccogl iendo le esplic,ite richieste 
di A lmirante, destituisce immediata­
mente il questore Amato, per non 
aver difeso abbastanza i due fascisti 
(Amato si scagiona dicendo di non 
aver caricato il corteo per paura di 
far male ai due « ostaggi n; infatti le 
cariche sono avvenute quando ormai 
non ce n'era più bisogno). 

Il nuovo questore è Musumeci, che 
esordisce subito il 5 agosto portando­
si davanti ai cancelli de lla IGNIS 2 
camion di poliziotti e schierandoli per 

impedire lo sciopero. 
Da questo momento si intensifica 

la campagnà di stampa contro Lotta 
Continua . Per un anno continuano le 
provocazioni per isolare i compagni: 
nel giro di pochi mesi scoppiano bom­
be un po ' dovunque (alla ferrovia, in 
3 cinema contemporaneamente, al 
Municipio, al tribunale ecc.), vengo­
no sguinzagliati fascisti di tutto il 
Veneto per l 'assalto clamoroso al bar 
Italia (i! bar dei « rossi n)' 

Il Secolo d'Italia scrisse che l'as­
s'alto era una giusta risposta da de­
dicare a Mitolo e a Del Piccolo_ 

caduto a t.erra, livido dalle botte, lo 
raccogliemmo e lo trasportammo die­
tro la cancellata, dentro lo stabili­
mento. 

Intanto sopraggiungevano altri ope· 
rai che dovevano entrare per il Il turo 
no. Visti i fatti, corsero nella sala do· 
ve si stava tenendo la riunione della 
Cisnal, gridando: "Stanno massacran­
do un nostro compagno di lavoro!". 

Un altro operaio entrò nei reparti 
avvertendo la gente che stava all'in­
terno di quanto succedeva fuori. In 
pochi minuti tutti gli operai erano da· 
vanti ai cancelli e quando invitarono 
i fascisti ad andarsene, ebbero per ri· 
sposta una fitta sassaiola. Gli operai 
avrebbero voluto rispondere. ma i fa· 
scisti erano barricati dietro le mac­
chine degli operai. Ci fu un attimo 
di pausa. Ad un tratto si vide uno 
del fascio che estraeva da una boro 
sa un oggetto, anzi due che furono 
scagliati all'interno dello stabilimen· 
to. Quando caddero. esplosero. Si 
udirono anche quattro colpi di pistola. 

Tutto questo provocò panico fra i 
lavoratori, che però ben presto si rior· 
ganizzarono e partirono decisi per 
mandare a casa i provocatori fasci­
sti. 

Tengo a specificare che queste "ca· 
mice nere" avevano nelle mani ba­
stoni, catene e sassi. 

Si avanzava pian piano e ognuno in­
vitava ancora i fascisti ad andarse­
ne, ma alla distanza di dieci metri 
circa da loro la risposta fu un'altra 

sassaiola. Una donna cadde colpita 
da un sasso, che la centrò in fron· 
te, . e così successe per altri operai. 
Però questo non bastò a fermarci. 

Presto si arrivò ad un corpo a cor­
po: fu in questo momento che due fa· 
scisti estrassero i coltelli e colpiro­
no due operai: uno, Paolo Tenuta al 
ventre e l'altro Adriano Mattevi alla 
schiena, mentre era caduto a terra. 

Appena gli operai videro i compa· 
gni sanguinanti, reagirono immediat;l­
mente, facendo fuggire quelli dal fa· 
scio tricolore per la campagna. 

Dopo un poco arrivò il sindacalista 
DEL PICCOLO, che si era allontana· 
to dopo aver tentato di parlare all'as· 
semblea, insieme ad uno che qua:­
cuno riconobbe per MITOLO, noto 
capo del MSI. Dentro la borsa di Del 
Piccolo si scoprì un'accetta e un pas­
saporto. I due furono fermati, e gli 
operai si radunarono per decidere sul 
da farsi: i sindacalisti proposero di 
fare un corteo fin.o a Trento, per an­
dare a consegnare i fascisti alla que­
stura e per protestare contro la poli· 
zia che non era intervenuta. 

Gli operai decisero di fare il cor­
teo, non per consegnare i fascisti alla 
polizia visto che avevano verificato 
da quale parte si era schierata, ma 
ler . rendere partecipi tutti dei fatti 
che erano successi. 

Alla consapevolezza degli operai, 
la polizia rispose ancora una volta in 
modo repressivo e violento, carican­
do ben due volte il corteo n. 

Dopo tm assalto fascista ad una festa di proletari emi­
grati e francesi, due squadristi, pagati dalla Citroen sono sta­
ti presi, pestati, e costretti a girare con la scritta al collo: 

(( Fascista della CFT-CITROEN. Facevo parte ieri sera 
del COMMAN'DO FASCISTA CITROEN che ha: 

- attaccato con sbarre di ferro, pistole lancia razzi, e 
bombe lacrimogene la festa popolare degli occupanti di Via 
Giovanna d'Arco; 

- sequestrato e brutalizzato 4 ragazze; 
- violentato per tre volte una di . loro. 

COSA DEVONO FARMI? », 

DOPO LA GIUSTIZIA PROLETARIA, 
LA GIUSTIZIA DEI PADRONI 

Dopo circa un anno sui fatti del 30 
luglio, si pronuncia il giudice istrut· 
tore Cordella: 76 denunce, di cui 40 
operai della IGNIS, 3 sindacalisti, 13 
tra compagni operai e non di « Lot-/ 
ta Continua» (di cui 4 ancora lati· 
tanti) e altri compa9{li. Tutti questi 
sono denunciati per reati co;ne cc se· 
questro di persona », « violenza pri­
vata », ecc. che comportano vari ano 
ni di galera. Ma per dimostrarsi imo 
parziale la giustizia borghese ha in­
criminato anche 12 fascisti, il comano 
dante del Gruppo dei carabinieri di 
Trento e l'ex questore Amato. 

Questi ultimi sono accusati, insie· 
me a 4 vigili urbani, di omisroone di 
atti di ufficio, cioè di non essere in­
tervenuti con la decisione che era 
stata richiesta al Commissariato dal 
Governo, a salvare i due fascisti 
(qualcuno, dopo una consultazi.one 
con Roma, aveva telefonato in questu· 
ra proponendo l'uso delle armi, se 
necessario). 

Tra gli operai denunciati, ci sono 
fra l'altro alcuni che si erano presen· 
tati spontaneamente come testimo­
ni subito dopo i fatti (tra questi una 
ragazza che è l'unica ad avere assisti­
to al ferimento dell'operaio Mattevi). 

Probabilmente il processo si ter­
rà alla fine dell'anno, nel culmine del· 
le lotte contrattuali, e avrà chi~ra· 
mente la caratteristica di un ennesi· 
mo atto repressivo nei confronti di 
tutta la classe operaia e della sinistra 
rivoluzionaria. 

Ma la giustizia si prepara al pro­
cesso del 30 luglio anche in un altro 
modo: 7 compagni di cc lotta Conti· 
nua). saranno processati in Corte di 
Assise per apologia di reato, per aver 
esaltato con volantini e ' cartelli l'at· 
to di giustizia proletaria compiuto da· 
gli operai IGNIS, e per aver denun· 
ciato le cc collusioni» tra fascisti, ma· 
gistrati, poliziotti e organi del potere 
politico che si manifestarono in quel· 
la occasione. 
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IL CONSIGLIO 
DELl:A PIRELLI 
LICENZIAMENTI 

DI FABBRICA 
BICOCCA SUI 
DELLE IMPRESE 

Mil/\NO, 29 luglio 
E' più di un anno che Leopoldo Pi­

relli non perde l'occasione per lamen­
tarsi che la produzione va male e per 
annunciare nuovi piani di ristruttu(a­
ziOile che si risolvono inevitabilmente 
in licenziamenti, sospensioni e nella 
intensificazione del lavoro per quelli 
che restano. 

Questi programmi stanno ora pro­
cedendo a rapidi passi. La notizia più 
recente .riguarda il licenziamento di 
tutti e trenta gli operai di un'impresa 
di pulizie, la ditta Sangalli, che lavo­
ra alla Bicocca. Anche questo atto fa 
parte di un piano più vasto. Pirelli 
sta cercando di liquidare gradualmen-

. te tutte le ditte d'appalto, che rag­
gruppano solo alla Bicocca circa 500 
operai, affidando ai propri operai i 
compiti che prima venivano svolti da 
quelli delle imprese. Mentre in tutta 
Italia si lotta per l'abolizione degli ap­
palti e per l'assunzione nell'azienda 
di tutti gli operai delle ditte, Pirelli 
fa proprio il contrario: liquida le im­
prese, lascia senza lavoro quegli ope­
rai, e contemporaneamente toglie alla 
produzione gli operai Pirelli riducen­
dogli il salario ed awiandoli verso la 
strada dell'autolicenziamento. 

Gli operai non hanno lasciato pas­
sare senza risposta questa manovra. 
Nel' reparto 8662 - rifinitura - 2 
operai erano stati tolti dalla produ­
zione ed adibiti a lavori di pulizia, con 
la conseguenza che si trovavano la 
busta paga ridotta del 30 per cento 
per la mancanza del cottimo. Tutto il 
reparto ha fatto sciopero per 4 ore. 
Ma l'accordo che è stato raggiunto 
dall'esecutivo di fabbrica non ha fat-

to che peggiorare la situazione. Si è 
infatti deciso di creare un nuovo cot­
timo per gli operai « degradati» a 
lavori di pulizia. Questo permette di 
ridurre, per questi operai, il taglio sul 
salario, ma finisce per avallare le 
pretese del padrone di creare un 
nuovo ruolo di « operai spazzini» che 
dovranno gradatamente sostituire gli 
operai delle imprese che vengono 
espulsi. Il sindacato, a parole, procla­
ma di voler impedire. a tutti i costi la 
ristrutturazione di Pirelli ma poi in 
pratica, come in questo caso, è il 
primo a permettere che singole ma­
novre siano portate avanti. 

Di queste cose si è discusso ieri 
alla riunione del consiglio di fabbri­
ca. Alcuni delegati hanno fatto un 
quadro generale della situazione nel 
gruppo Pirelli. Risulta sempre più for­
te la tendenza di eliminare brutalmen­
te i cosiddetti « rami secchi» cioè le 
aziende che all'interno del gruppo so­
no considerate dal padrone meno red­
ditizie. Ciò vale per la produzione del 
rayon, per gli articoli di consumo e 
per le confezioni. In questi settori già 
molte fabbriche lavorano ad orario 

. ridotto come lo stabilimento di Pizzi­
ghettone, quello di Lainate o la Pirel­
li-Sapsa di Sesto S. Giovanni. Per lo 
stabilimento di Arona, addirittura, è 
stata annunciata la chiusura e tutti i 
500 operai verrano presto licenziati. 

Ma questa situazione tocca anche 
la fabbrica centrale di tutto il gruppo, 
la Pirelli Bicocca. Da molto tempo si 
parla di una graduale smobilitazione 
della fabbrica, che dovrebbe trasferi­
re altrove tutte le lavorazioni più im­
portanti. Certo è che il processo di 

smantellamento è pienamente in svi­
luppo. Nell'ultimo anno hanno lasciato 
la Bicocca 1.400 operai, col ritmo di 
50 operai al mese. In parte si tratta 
di operai che vanno in pensione, in 
parte di auto licenziamenti , provocati 
anche dal famoso invito lanciato da 
Pirell i nell'autunno scorso sui I icen­
ziamenti volontari. Fatto sta che nes­
suno è stato rimpiazzato, perché le 
assunzioni sono praticamente bloc­
cate. Per un reparto di 100 operai, 
il 9152, è già stato deciso il trasferi­
mento nella fabbrica di Cologno Mon­
zese. E poi ci sono gli ulteriori 300 li­
cenziamenti che Pirelli ha annunciato 
di voler attuare nei prossimi mesi. 

Il quadro naturalmente, non sareb­
be completo se non si tenesse conto 
di quello che succede per gli operai 
che restano. E' infatti in corso .un pe­
sante processo di intensificazione del 
lavoro, attuato con l'introduzione di 
nuovi macchinari, che comporta l'ado­
zione di nuove tabelle di cottimo sem­
pre più strette. Non solo. Mentre la 
direzione continua a lamentarsi per la 
sotto-utilizzazione degli impianti si ve­
rifica, invece una sempre maggiore 
richiesta di straordinari, anche il sa­
bato e la domenica. Sono molti gli 
impiegati che vengono tenuti in fab- ' 
brica per 10 ore al giorno. 

Un particolare problema su cui si 
è discusso nel consiglio di fabbrica 
(ma che in "realtà corrisponde allo 
stesso piano padronale di attacco) è 
quello dei fascisti che vengono assun­
ti apposta per . svolgere un ruolo di 
crumiraggio. Alla Bicocca è ormai no­
tissimo il caso di Giancarlo Magrì 
detto "Bistecca >l, segretario della 

NUOVO ACCORDO-BIDONE ALLA FIAT, 
MENTRE GLI OPERAI SONO IN FERIE 

Quest'anno per la prima volta il 
contratto int~grativo alla Fiat non è 
stato, o lo è stato solo parzialmente, 
una occasione di lotta. Un solo scio~ 
pero è stato dichiarato all'iniiio delld 
anno; e ha offerto la occasione, alme­
no alle Carrozzerie, per un corteo 
molto duro e combattivo. 

Dopo questo primo episodio, le 
acque hanno cominciato a confonder­
si. Tra gli stessi delegati che avevano 
spinto per la dichiarazione dello .scio­
pero, sul problema del « ricalcolo - e 
della mutua, c'era divisione su come 
impostare quest'anno la lotta azienda­
le; quali punti mettere all'ordine del 
giorno e soprattutto sulla question' 
se usare o no questa lotta per met­
tere in campo la forza operaia. 

Si è arrivati all'assurdo della pro­
posta di alcuni delegati, sostenuti 
dalla FIOM, di aprire. 101 vertenze -, 
cento, reparto per reparto, e una ge­
nerale per tutti, il cui significato di di­
visione e di incentivo alle spinte set­
toriali è fin troppo evidente. 

Tutto questo complesso di cose ha 
portato di fatto all'immobilità, dimo· 

ROMA - DÒPO 2 SETTIMANE 
DI LOTTA 

LA VOXSON 
NON RITIRA 
I LICENZIAMENTI 
SI RAFFORZA l'UNITA' TRA IMPIEGA­
li ED OPERAI 

Le lotte alla Voxson, contro il li­
cenziamento di 65 impiegati, incomin­
ciate con scioperi articolati da parte 
degli operaie dopo una manifestazio­
ne davanti alla fabbrica durata due 
ore alla quale avevano partecipato 
anche gli impiegati) hanno avuto il 
momento più significativo con lo 

PER 8.000 LAVORATORI 

FIRMATO 
IL -CONTRATTO 
DELLA BIRRA 
lA FARSA DEllA «ClASSIFICAZIO­
NE UNICA »: SETTE CATEGORIE! -
19.000 LIRE DI AUMENTO Al MESE 

ROMA, 28 luglio 
E' stato firmato oggi il contratto 

strando l'incapacità di direzionè poli­
tica dei delegati, mentre per tutto 
l',inno fermate e lotte di reparto si 
sono susseguite quotidianamente sia 
ane Carrozzerie che alle Meccaniche. 
L'accordo firmato oggi rispecchia pie­
namente i fatti, o meglio l'assenza di , 
fatti. Non è un caso che il comunica­
to del SIDA (il sindacato di Agnelli) 
affermi che .. una corretta applicazio­
ne dell'intesa possa condurre ad una 
attenuazione della confl ittual ità ». 

Vediamo i punti dell'accordo: per il 
ricalcolo (conseguente alla diminuzio­
ne dell'orario) si stabilisce di ripristi­
nare le condizioni di miglior favore 
del '71. . 

Sulla mutua, la Fiat assicura l'inte­
grazione fino all'80 per cento del sa­
lario per le malattie di lunga durata 
e stabilisce il pagamento degli arre­
trati a partire dal 1" gennaio 1972. 

Così pure la 'fIAT si impegna ad 
assicurare il rimborso di quelle me­
dicine che l'INAM fa in parte pagare 
ai mutuati, ma solo nel . caso di malat­
tie che superino i '60 giorni. Ma i 
punti più importanti dell'accordo so· 

sciopero ad oltranza degli impiegati, 
mentre gli operai continuavano gli 
scioperi articolati. 

Lunedì, terminato lo sciopero ad 
oltranza, è continuato lo sciopero ar­
ticolato da parte di impiegati e ope­
rai. 

Venerdì operai e impiegati sono 
usciti dopo la prima mezz'ora di la­
voro. 

Questa mattina l'azienda si è rifiu­
tata di mandare la sua rappresentan­
za per le trattative con il consiglio di 
fabbrica ali 'ufficio provinciale del la­
voro; quindi i ·65 licenziamenti per 
ora non rientrano. In questo perio­
do ci sono stati alcuni aumenti dati 
in modo discriminatorio ad alcuni im­
piegati. 

Dopo i I rifiuto dell 'azienda operai 
e impiegati si sono riuniti per deci­
dere come continuare la lotta. 

nazionale di lavoro per il settore « bir­
ra e malto l). Il contratto prevede un 
aumento di 19.000 lire al mese e 
l'abolizione delle differenze di salario 
per i minori. Sulle categorie, il nuo­
vo « inquadramento unico» stabilisce 
addirittura SETTE . categorie. Sugli 
straordinari, essi non sono aboliti, 
ma - secondo il comunicato sinda. 
cale - « drasticamente limitati». 
Della garanzia del salario non si di­
ce niente di preciso; sulla nocività, 
altissima in questo settore, viene ri­
badito il « diritto di contrattazione 
per l'ambiente di lavoro e la salute ». 

no quelli che riguardano i tempi di 
lavoro e i passaggi di categoria, cioè 
gli obiettivi che sono stati al centro 
delle · fermate di questo ultimo anno. 

l'intésà' stabilisce che nel caso di 
variazioni dei programmi produttivi, i 
nuovi tempi di lavorazione vengano 
comunicati ai comitati cottimo con 
una settimana di anticipo in modo da 
favorire un esame preventivo. Quale 
sia la intenzione di direzione e sin­
dacati è chiaro: si tratta di un ulterio­
re tentativo di togliere il terreno al­
la lotta, accrescendo il potere di con­
trattazione dei comitati per eliminare 
non la causa della conflittualità (il 
taglio dei tempi) ma 108 conflittualità 
stessa. I comitati devono funziona­
re da cuscinetto assorbendo la spino 
ta operaia e soprattutto devono ga· 
rantire la pace in fabbrica, l'elimina­
zione sempre e comunque di qualsia· 
si tensione. . 

Per le categorie l'accordo stabili· 
sce una serie di incontri prefissati tra 
comitati qualifiche e la direzione: l'in­
tenzione è ' evidentemente la stessa 
che per il punto precedente. ' 

8 DENUNCE 
ALLA 
RHODIATOCE 
DI VERBANIA 
IMMEDIATA RISPOSTA OPERAIA: 
SCIOPERO E CORTEO 

VERBANIA, 29 luglio. 
8 denunce sono arrivate oggi alla 

Rhodiatoce a operai. sindacalisti e 
compagni di Lotta Continua e del Ma· 
nifesto. per il picchetto fatto la set­
timana prima in occasione dello scio­
pero degli impiegati. Un dirigente, 
Airoldi, offeso perché gli operai lo 

VIMERCATE 

RITIRATI I 
LICENZIAMENTI 
ALLA 
CORNELIUS 

La Cornelius di Vimercate è stata· 
costretta a ritirare i 105 licenziamen­
ti (su 210 operai) che aveva annun-

sezione der MSI di Sesto , da qualche 
tempo assunto alla Pirelli come ope­
raio, il quale si è già preso qualche 
lezione. Ma come lui ce ne sono mol­
ti altri, che l'azienda assume facendo 
ricorso alla CISNAL tramite l'ENAS, 
un 'organizzazione assistenziale para 
fascista. Nelle fabbriche del sud que­
sto ricorso ai fascisti è ancora più dif­
fuso e sfacciato. Si è parlato delle 
fabbriche di Battipaglia e di Messina 
dove la direzione si appoggia direttJ­
mente alla CISNAL' per organizzare 
la repressione , lo spionaggio, la de­
lazione. 

Un ultimo problema riguarda il ca­
so degli operai licenziati che la Pi­
relli si rifiuta di riassumere, malgra­
do l'ordine della magistratura. Nei 
casi dei compagni De Mori, . Della 
Torre e Borgonuovo la spudoratezza 
di Pirelli ha oltrepassato ogni limite. 
Il consiglio di fabbrica si è finalmente 
impegnato a protestare almeno ver­
b~lmente, contro questo fatto nel co-
municato finale. -

Questo, in sintesi, il quadro della 
situazione, quanto alle prospettive il 
discorso è più complesso. Dal consi­
glio di fabbrica è emersa una certa 
volontà di dare battaglia ad è stata 

. espressa esplicitamente l'esigenza di 
collegarSi .[lei prossimo autunno con 
i metalmeccanici per una lotta più ge­
nerale contro i padroni. Per organizza­
re le prossime scadenze di lotta si 
è deciso di convocare per 1'8 settem­
bre una riunione di tutti i consigli di 
fabbrica del gruppo Pirelli, forse sul 
piano nazionale. Non c 'è da aspettar­
si molto dalle iniziative del consiglio 
di fabbrica che nel generale panora­
ma milanese non è certo dei più 
avanzati, posto come è, sotto il quasi 
completo controllo del PCI. Ma in­
dubbiamente i temi che sta oggi af­
frontando sono quelli che interessano 
la massa degli operai. Su questo ter­
reno deve riuscire a svilupparsi tutta 
l'iniziativa delle avanguardie di fab­
brica e in particolare dell 'assemblea 
operaia autonoma. 

Insomma questo accordo rappre­
senta un perfezionamento dell'intesa 
firmata nell'agosto '71 , accentuando­
ne le caratteristiche di ingabbiamen­
to delle tensioni e delle spinte di 
lotta in fabbrica attraverso i. comita­
ti. Lo zuccherino del pagamento del­
la mutua e del ricalcolo non è· nemme­
no paragonabile ·alle pur poche tren­
ta lire di aumento ottenute con l'ac­
cordo del '71. 

Non è certo un caso che il nuovo 
accordo, con le caratteristiche che 
abbiamo detto, sia stato concluso pro­
priooggi, quando ormai le fabbriche 
sono chiuse, e gli operai non hanno 
quindi nessuna possibilità di v.alutar­
lo. C'è da fare una ultima considera­
zione: anche l'accordo del '71 si pro­
poneva la eliminazione della conflit­
tualità nei reparti. Il risultato l'abbia­
mo visto: pur non essendosi verifica­
to alcun momento di lotta gener.ale, 
questo anno alla FIA T è stato un an­
no di lotta continua. L'accordo odier­
no si ripropone, ampliando i poteri 
di strumenti come i comitati, lo stes­
so obbiettivo. Ma di un fatto siamo 
certi: a eliminare la conflittualità non 
potr.anno mai essere, in questa fase, 
accordi più o meno bidone. E' una 
questione di rapporti di. forza, un 
braccio di ferro tra operai e padrone, 
di cui lo scontro d'autunno sarà una 
tappa fondamentale. 

avevano cacciato dai cancelli, insie­
me ad altri suoi soci ha sporto que­
ste denunce e puntualmente il procu­
ratore della repubblica Calabrese De 
Feo (autore del processone contro 
gli operai e gli studenti per i blocchi 
stradali del settembre '70) è interve­
nuto. 

« Violenza privata e continuata »: 
questo è il reato. E' però anche arri­
vata la risposta operaia : appena si è 
saputo della denuncia la fabbrica si 
è fermata per un'ora e 500 operai in 
corteo sono passati per i reparti e 
davanti alla direzione cantando « Ban­
diera Rossa" e « L'Internazionale ", e 
scandendo « Airoldi fascista sei il pri­
mo della lista ". Parecchi operai va· 
levano andare su in direzione e met· 
tere in pratica queste parole, ma al· 
cuni del sindacato sono riusciti in 
qualche modo a fermarli. 

ciato un mese fa. E' questo un primo 
risultato della lotta che gli operai 
hanno saputo condurre. Invece di li­
mitarsi ad un atteggiamento difensi­
vo, come spesso succede in questi 
casi, gli operai della Cornelius han­
no saputo coinvolgere nella loro lot­
ta tutte le altre fabbriche della zona 
fino ad arrivare alla proclamazione di 
uno sciopero generale imposto ai sin­
dacati dalla base operaia e da alcuni 
consigli. In occasione di quella gior­
nata c'era stata a Vimercate la più 
grossa manifestazione operaia di que­
sti ultimi anni. 

UDINE - PER LA MARCIA ANTIMILITARISTA 

TENSIONE 
NELLE CASERME 
Gli ufficiali rafforzano i picchetti, istigano i soldati a pic­
chiare gli cc antimilitaristi », ma temono soprattutto che 
la marcia diventi un'occasione di lotta nelle caserme 

Domani la marcia antimilitarista ar­
riva ad Udine. 

Grandi preparativi nelle caserme: 
alla caserma Osoppo questa notte ed 
anche la prossima molte firme dor­
miranno dentro la caserma; un intero 
gruppo (circa 150 soldati) saranno di 
guardia, mentre di solito ce n'è un 
terzo soltanto; ci sono, a disposi­
zione del picchetto, due mitragliatrici 
ed un M-113, mezzo corazzato con la 
mitragliatrice. In tutte le caserme del­
la zona (Cavarzerasi, 52° Alpi, Casar­
sa) i comandanti hanno fatto adu­
nate tentando di aizzare i soldati con­
tro cc gli antimilitaristi ». 

Le guardie rinforzate di questi gior­
ni, l'approntamento delle mitraglia­
trici, ufficialmente servono a difen­
dere la caserma da possibili attacchi 
dei pacifisti, anche se il ' colonnello 
stesso li definisce improbabili. 

Se la marcia venisse davanti alla 
caserma, verrebbe usato l'M-113, con 
lo scopo di intimidire ed allontanare 
i dimostranti: ma una funzione ' indi­
retta di queste guardie è di stancar­
ci, di tentare di metterci contro i 
partecipanti a questa manifestazione. 
Questa manovra tuttavia non passa: 
noi soldati vediamo di buon occhio i 
pacifisti: che rifiutano di fare il ser· 
vizio militare, anche se per noi il 
problema è un altro, quello di orga­
nizzarci e lottare nelle caserme con· 
tro gli ufficiali e contro la nocività 

INGHILTERRA 

della naia, quello di impedire un uso 
antiproletario dell'esercito, in O.P: e 
nel crumiraggio come avverrà nel 
prossimo sciopero dei ferrovieri del 
2 agosto. 

Questi sono . oggi gli obiettivi di 
lotta possibili con i presenti rap­
porti di forza, in vista di organizza-
re la lotta di tutti i proletari contro 
l'esercito, intesa come rifiuto di mas­
sa di arruolarsi anziché come obie­
zione di coscienza che è patrimonio 
di pochi privilegiati. ' Su questi temi 
porteremo un nostro discorso al comi­
zio in questo senso useremo questa 
occasione per discutere i nostri vo- '1 
lantini nelle camerate ed organizzare 
momenti di lotta nelle caserme. 

I nuclei di « proletari in divisa " 
delle caserme di Udine 

UDINE 

Domenica ore 18, piazza 1° Mag­
gio, comizio. 

Lunedì ore 18, piazza Libertà, co­
mizio. 

Sul giornale di martedì: 

La mobilitazione anti­
militarista e la situa­
zione nelle caserme. 

Continua il blocco dei porti 
LQND~A, 29 luglio 

I 42.000 portuali inglesi proseguono 
nel loro sciopero a oltranza. A Lon­
dra ci sono stati scontri duri fra i pic­
chetti dei portuali e la polizia, che ha 
arrestato sette operai. Il governo 
Heath si prepara a proclamare lo sta­
to di emergenza e la mobilitazione 
dell'esercito. Intanto sale' la tensio­
ne, alimentata dalle speculazioni dei 
grossi mercanti, sul rischio che ven- . 
gana a mancare gli approwigiona­
menti di viveri. Ma la lotta dei por­
tuali è destinata a rafforzarsi: da 
lunedì comincerà il picchettaggio di 
massa dei piccoli porti meno orga-

GERMANIA - VOLKSWAGEN 

nizzati. 
Nei porti europei le navi provenien­

ti o in transito per l'Inghilterra ven­
gono boicottate dai portuali francesi, 
olandesi, italiani (a Genova. Savona, 
Imperia, La Spezia) . Nel luglio '70, 
in occasione del blocco dei porti. il 
governo proclamò lo stato di emer­
genza al secondo giorno di sciopero; 
lo sciopero si protrasse allora per due 
settimane. 

'lunedì, nonostante la revoca dello • 
sciopero generale, entreranno in scio­
pero i tipografi, e 'numerose fabbri­
che metalmeccaniche, miniere, can­
tieri navali. 

3.000 licenziati, 
1.500 sono italiani 
29 luglio 

L'inizio de'ile ferie ha offerto ai pa­
droni tedeschi della Volkswagen il 
pretesto per un gigantesco attacco 
all'occupazione. operaia. AI momento 
di chiudere, la Direzione ha « sospe­
so a tempo indeterminato" - cioè 
di fatto licenziato - 3.000 operai, dei 
quali 1500 italiani, 1'50 tunisini, gli 
altri tedeschi. Gli operai licenziati 

PARLANO CHIARO 
I PADRONI DELLA CHIMICA 

\ Continuaz. da pago 1) 
siderando il settore della chimica fi­
ne più favorevole sotto questo aspet­
to, l'industria chimica non può offrire 
grandi possibilità occupazionali ». 

Il problema aperto, e l'abbiamo già 
scritto, è quello del rapporto tra la 
lotta contrattuale aperta e il «piano 

Direttore responsabile: Fulvio 
Grimaldi· Tipo·Lito ART-PRESS 
Amministrazione e diffusione: 
Via Dandolo, 10 . 00153 RO­
MA - Tel. 5.800.528 - Redazio­
ne: Via Dandolo'. 10 - 00153 
ROMA· Tel. 5.982.857·5.B49.983 
Registrazione del tribunale di 
Roma n. 14442 del. 13·3·1972. 
Abbonamenti: 
semestrale 
annuale 
Estero : semestrale 

annuale· 

L. 6.000 
L. 12.000 
L. 7.500 
L. 15.000 

da versare sul conto corrente 
postale n. 1/63112 intestato 
a LOTTA CONTINUA. Via 
Dandolo, 10 - 00153 Roma. 

lavoravano tutti nella maggiore fab· 
brica, a Wolfsburg. 3.000 lavoratori 
sono stati liquidati dunque, con le 
loro famiglie, vigliaccamente - per­
ché le ferie impediscono ogni reazio­
ne - e 'al prezzo di svendita di un 
mese di salario. Una lezione che i 
1.500 compagni che tornano oggi in 
Italia sapranno ricordare e mettere 
a frutto. 

chimico ", come componente di punta 
di un piano cOmplessivo di ristruttu­
razione capitalista. 

Il rischio di una chiusura del con­
tratto che, dietro apparenti concessio­
ni, apra la strada a un'indisturbata 
« ristrutturazione » è molto grave. Ad 
esso si oppone, all'interno dello stes­
so fronte padronale, non solo la resi­
stenza fascis'ta degli industriali mino· 
ri, ma anche la preoccupazione che 
una serie di « conquiste» dei chimici 
indeboliscano le altre categorie di ca­
pitalisti impegnate nei contratti , Ma 
l'unico modo per rovesciare il proget­
to padronale, e per preparare le con­
dizioni di una crescita adeguata del 
movimento oltre i contratti, ".è quello 
di mettere fin da ora nella lotta con­
trattuale i temi più qualificanti, della 
lotta sociale contro la ristrutturazio­
ne, dell'abolizione degli appalti, della 
unità chimici-disoccupati. In questa di­
rezione dovrà essere orientata la lat· 
ta, che oggi i sindacati vorrebbero far 
« slittare " in autunno ,perché la ri­
presa non veda solo una coincidenza 
con la lotta dei metalmeccanici e de­
gli edili, ma un'effettiva unificazione. 
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